Il Sì dell’Amore
Il mistero di Dio, nella nostra grande incapacità di comprenderlo pienamente, può solamente sfiorare il cuore dell’uomo, radicandosi solo dove viene liberamente accettato, diventando in questo modo reale e tangibile, dove le persone si mettono in gioco per lui.

E Maria nel Mistero è entrata a piè pari, senza titubanze e indecisioni, accettando il progetto di Dio su di lei. 

Un modello inavvicinabile per la nostra fede, alle prese con i dubbi, le incertezze, i ritardi dei nostri “sì”. Possibile che una giovane ragazza accetti un progetto così ardito senza spaventarsi, senza mostrare disagio davanti a quello che le si prospettava? 

Concepire un figlio “senza conoscere uomo” era un bel fardello da portare, da custodire, da… spiegare: spiegare, ma no, basta dire che è il figlio di Dio… semplicemente! 

Che coraggio deve aver avuto, soprattutto pensando al tipo di società maschilista che l’avrebbe giudicata. La giudichiamo ancora oggi noi, pur in una società diversa, evoluta, emancipata, pur conoscendo attraverso il Vangelo quello che sarebbe accaduto dopo: il concepimento ad opera dello Spirito Santo rimane un ostacolo difficile da superare per la fredda e lucida  razionalità del ventunesimo secolo, un dubbio che continua a  permeare  anche la fede di molti credenti.

Eppure anche qui si gioca la scommessa della fede: ci crediamo? Maria ci insegna l’abbandono nelle mani di Dio, con fiducia, con quella ingenua freschezza di chi ancore è lontana dalla scaltrezza del mondo. Sì, perché credere a “certe cose” porta a essere giudicati “creduloni” da una società improntata sulla diffidenza, sul credo perché vedo. Dio, però, come sempre, utilizza quello che per l’uomo è inconcepibile, per radicare la Sua presenza.

Dio racchiuso dal ventre di una donna.

 Non è sufficiente l’universo a contenere l’immensità del suo Creatore: è bastato l’Amore per l’uomo ad incarnarlo nel seno della Vergine Maria. Maria uno scrigno prezioso, la vita che nasce in lei il tesoro più caro per ogni donna che diventa madre: il miracolo di Dio fatto uomo passa attraverso il gesto più elevato che l’essere umano può compiere in simbiosi con il Creatore: donare  la vita. 

Nell’era della tecnologia e della scienza questo aspetto trascendente dell’uomo sembra essere stato però accantonato, surclassato dalla presunzione dell’essere umano di potersi creare da solo; lo stupore per il grande mistero che avvolge la vita mentre si sviluppa nel grembo materno lascia posto ai freddi calcoli che ne stabiliscono i parametri : assistiamo alla gravidanza quasi disincantati, come fosse un gesto assolutamente ordinario, controllabile in ogni dettaglio. Purtroppo non è così e lo scopriamo drammaticamente quando la gioia dell’attesa lascia il posto al dramma. 
Maria ed Elisabetta due donne agli antipodi anagraficamente, scelte da Dio per manifestare in esse la stessa potenza dell’Amore, dono che continua a manifestarsi in ogni donna che coltiva la vita in sé.  Ad ogni  sussulto che scuote il grembo della donna è la vita a chiedere attenzione, ad ogni parola della mamma è il bimbo ad ascoltare la voce dell’amore. 

 Maria con il suo incondizionato Sì all’ amore di Dio, ha Lei per prima e per tutti messo in atto quel rapporto  ascendente- discendente nel quale si è donata e ha donato : si è donata a Dio con la vita, ha donato Cristo per la nostra vita.   Per mezzo di lei abbiamo potuto conoscere meglio Dio: per mezzo del Figlio la fede ha acquistato la consapevolezza di essere un dono gratuito d’Amore. Dio che ha scelto una donna per farsi uomo, ristabilendo, se vogliamo, il risultato di parità con la Creazione, dove l’uomo ha avuto la precedenza. 

Maria, un modello assoluto di dedizione e servizio, il suo Sì d’amore l’emblema di ogni mamma che, nell’amore, dona tutta se stessa al progetto della vita che passa attraverso di lei.

